              I  TALENTI 
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Canto 
1. Il giorno ormai scompare, presto la luce muore, 

    presto la notte scenderà: resta con noi, Signore!  

2. E in questa sera preghiamo: venga la pace vera,

    venga la tua serenità, la tua bontà, Signore!

3. La grande sera ci attende, quando la notte splende:

    quando la gloria brillerà, apparirai, Signore!

4. A te, Creatore del mondo, gloria la notte e il giorno,

    gloria la Chiesa canterà, acclamerà: Signore!



1. Lettura e comprensione della Parola


Contesto
In questa parabola Gesù aggiunge un dato in più a quella delle giovani sagge e stolte: la preparazione non deve essere solo vigilante, ma produttiva. L´accento ricade nel servo troppo cauto. Il suo atteggiamento passivo e pigro contrasta con la laboriosità dei suoi compagni. La lode che il signore dirige ad essi si trasforma in un duro richiamo per lui: non merita di prendere parte nella felicità del suo signore.
Matteo vuole che la Chiesa viva con serietà il tempo che va dalla partenza di Gesù e la sua seconda venuta.
 Dal Vangelo secondo Matteo (25,14-30)
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Alcune domande 
- Che parte del testo mi è piaciuta di più? Perché?

- I tre impiegati ricevono secondo la loro capacitá. Come si comporta ognuno di loro rispetto al dono ricevuto?

- Qual è la reazione del signore? Cosa esige dai propri servi?

- Cosa vuol dire: “A chi ha, sarà dato; ma a chi non ha, anche quello che ha gli sarà tolto”?

- Che immagine di Dio ci rivela questa parabola?


3. Preghiera: chiediamo perdono, ringraziamo 




e chiediamo l´aiuto del Signore
Canto 


Spero nel Signore e aspetto sulla sua parola. 
1. Spero nel Signore, spera l´anima mia,

    e aspetto sulla sua parola.

    L´anima mia aspetta il Signore,

    più che le sentinelle il mattino.



2. Sì, presso il Signore è l´amore

   

    e grande è il riscatto:

   

    egli riscatta Israele

   

    da tutte le sue colpe.

(dal Salmo 62)
Solo in Dio riposa l´anima mia: da lui la mia salvezza.

Lui solo è mia roccia e mia salvezza, mia difesa: mai potrò vacillare.


Fino a quando vi scaglierete contro un uomo, 


per abbatterlo tutti insieme


Come un muro cadente, come un recinto che crolla?

Solo in Dio riposa l´anima mia: da lui la mia speranza.

Lui solo è mia roccia e mia salvezza, mia difesa: non potrò vacillare.


Confida in lui, o popolo, in ogni tempo; 


davanti a lui aprite il vostro cuore: nostro rifugio è Dio. 

Sì, sono un soffio i figli di Adamo, una menzogna tutti gli uomini:

tutti insieme, posti sulla bilancia, sono più lievi di un soffio.


Non confidate nella violenza, non illudetevi della rapina;


alla ricchezza, anche se abbonda, non attaccate il cuore.

Una parola ha detto Dio, due ne ho udite: 

la forza appartiene a Dio, tua è la fedeltà, Signore;

secondo le sue opere tu ripaghi ogni uomo.

4. Contemplazione
«Sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto;

prendi parte alla gioia del tuo padrone»

                                                                                (Matteo 25,21)



5. Comunicazione e risposta


- Io sono di quelli che vivono ossessionati per la morte, o piuttosto di quelli che vivono occupati nel trasformare questa vita? 


- Mi rendo conto della responsabilità che ho? In cosa impiego i miei talenti?
Preghiera finale
 Intenzioni spontanee, Padre nostro (benedizione finale).   

Canto

1. Ritmate sui tamburi un inno al nostro Dio, 

    

    sull´arpa e sulla cetra la lode per lui.


Ti dirò grazie, ti benedirò, Signore, 

ti dirò grazie, ti benedirò!


Dio, sei mia forza, se mi abbandono in te,


sei la mia salvezza, se confido in te, Signore.


Ti dirò grazie, ti benedirò, Signore, 


ti dirò grazie, ti benedirò!

2. Cantate un canto nuovo tra squilli di tromba, 

    con organi festosi suonate per lui.


3. Fedele è il Signore, eterno il suo amore, 

    
    annunzierò con gioia la sua verità.

                                                                                                            Domenica 33  del Tempo Ordinario - A
















































24-25 Ho avuto paura e ho nascosto il tuo talento 


Il terzo impiegato sotterrò il talento e lo restituì integro. conservò la quantità che aveva ricevuto, ma improduttiva. Quel servo non ha fatto niente di male; non ha fatto niente. Siamo abituati a vedere il peccato come qualcosa di cattivo, mentre qui Gesù condanna la passività, il non fare nulla. 


Gesù ci chiede di essere lavoratori del suo Regno. Quel servo alla fin fine non aveva sprecato il denaro del suo signore. E´ stata più grande la sua pigrizia o la sua paura? Ha agito con prudenza? La fiducia, che il padrone aveva posto in lui, gli produsse una paura, che uccise la sua libertà per trafficare, la sua spontaneità e la sua creatività. Quello che dice, come scusa per la sua azione, mostra che ha una idea sbagliata rispetto al suo signore. 


Così anche noi possiamo vedere in Dio un padrone severo. Di fronte a un Dio così, l´essere umano ha paura e si nasconde dietro l´osservanza esatta e meschina della legge. 


Né la grande Chiesa, né la piccola comunità, né il credente concreto devono inciampare in questa pietra. La responsabilità dei credenti non è di “conservare” congelato il vangelo di Gesù, ma di renderlo operativo con audacia; non conservarlo come un seme, ma seminarlo; non adorarlo come pane, ma mangiarlo.


La paura è il contrario della fede, come la pigrizia lo è del dare frutto. 


I “talenti” non si identificano semplicemente con le qualità o i doni naturali, che ogni uomo possiede, ma con la vocazione dei discepoli, che hanno ricevuto gratuitamente la rivelazione dei “misteri divini”, che devono far fruttificare. La fede è risposta gratuita all´iniziativa gratuita di Dio.


Seguire Gesù è un rischio più che una sicurezza. Esigenza feconda più che conformità sterile. Urgenza d´amore più che soddisfazione per il dovere compiuto.





26-28 Servo miserabile e pigro


Il terzo servo conosceva il suo signore; almeno aveva tanti motivi per conoscerlo come gli altri due. Però, è evidente che non lo amava, solo aveva paura di lui. Lo chiama “uomo duro”. E quando non si ama, servire costa molto. L´amore dà coraggio per servire la persona amata. La pigrizia, frutto della disaffezione, porta all´indifferenza verso tutti. 


La parabola è dura per chi tutto lo calcola. Manifesta rifiuto   per chi   è inattivo,   per quelli che sfuggono 











Gesù disse ai suoi discepoli: 14 «Il regno dei cieli avverrà come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. 15 A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì.





23    “Bene, servo buono e fedele –gli disse il suo padrone- sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”.





24 Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. 25 Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”. 














�























26 Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu    sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; 27 avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e





		2. Meditazione





14-15 Raccomandò loro i suoi beni


C´è qualcosa di sospeso nella narrazione: non sappiamo perché il padrone distribuisce i suoi beni, né il motivo del viaggio, né qual è la finalità della parabola. La quantità, che il signore affida a ognuno dei servi, è enorme. Il talento, più che una moneta, era una specie di lingotto d´argento, di circa trenta chili, ed era equivalente a 6.000 denari o salari di un operaio (lo stipendio di sedici anni di lavoro). Si tratta, pertanto, di 30.000, 12.000 e 6.000 denari rispettivamente. Una esagerazione.


E qui viene una prima osservazione: il talento non si guadagna, non si conquista, non si merita. Si riceve. I tre impiegati della parabola hanno ricevuto un dono diverso per la quantità, ma sempre un dono. Nella “carriera” cristiana nessuno si è fatto da solo. L´esistenza si costruisce con un materiale, che è stato messo a nostra disposizione, che abbiamo ricevuto gratuitamente. Tutto è grazia. Il nostro compito non è che la risposta a un dono.


L´operaio del Regno non è un locatario, come i coltivatori della vigna, che lavoravano con un contratto (la legge);   è  un  invitato  ad amministrare liberamente, 
































Subito 16 colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. 17 Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. 18 Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone.





19 Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. 20 Si avvicinò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. 21 “Bene, servo buono e fedele –gli disse il suo padrone- sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. 22 Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: “Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due”.      





personalmente e responsabilmente i beni. La responsabilità è più grande perché il signore si assenta e lascia la sua proprietà in mano dei suoi servi. Molti considerano la fede come un nascondere e conservare i doni ricevuti; sanno che Dio li salva (qualcuno neppure quello), e pensano che la cosa migliore è starsene tranquilli, senza fare niente di cattivo (e nulla di buono). Essere cristiano, invece, richiede attività, sforzo e impegno.





16-18 Chi aveva ricevuto… se ne andò


I due primi impiegati lavorano e raddoppiano i talenti.


Ma chi aveva ricevuto un talento lo sotterra, per conservarlo e non perderlo. Per Gesù bisogna lavorare i talenti ricevuti; non solo non spenderli male -nessuno dei tre servi lo fa- ma moltiplicare i frutti. I primi due servi hanno la funzione di evidenziare, come un contrasto, il comportamento del terzo, che nasconde il tesoro sotto terra.


Non importa se i talenti sono molti o pochi, l´importante è non rimanere oziosi. Nessuno è così povero che non abbia qualcosa da offrire. In questo senso ricco, non è chi tiene di più, ma chi dà di più, chi più offre.














19-23 Bene, servo buono e fedele


“Dopo molto tempo tornò il signore”. I due primi impiegati, che avevano raddoppiato il capitale, dicono la stessa cosa: “… mi hai dato; qui hai…”. E il padrone risponde allo stesso modo.


La quantità è relativa: ognuno produce secondo la sua capacità. Dio non fa il paragone con quello che gli altri hanno prodotto; ci chiederà se abbiamo dato tutto il frutto possibile. 


I due primi sono stati “fedeli nel poco”. Che cosa vuol dire? Che hanno fatto quello che dovevano e potevano fare: il lavoro che hanno realizzato non è stato un atto straordinario di eroismo..., semplicemente sono cresciuti come persone. Ciò che ci è stato dato gratuitamente lo sviluppiamo con il nostro lavoro, perché siamo un progetto, non una realtà finita. La vocazione di ogni essere umano consiste nel crescere fino ad arrivare alla maturità, mai definitivamente raggiunta.














dalle proprie responsabilità, per quelli che non vogliono sapere niente di niente, per quelli che non sbagliano mai perché non si impegnano mai nel fare qualcosa sul serio, per quelli che cercano la loro sicurezza personale nell´osservanza delle leggi.











29-30 A chi non ha, gli sarà tolto


Molte volte si trovano dei paradossi nell´insegnamento di Gesù. E´ una  caratteristica  del  suo linguaggio e del suo modo di essere religioso e personale. I paradossi servono per avvertire che il suo insegnamento e quello che lui offre supera i nostri modi, i nostri stili, i nostri progetti. Non li distrugge, li rispetta. Ma li corregge e li supera.


La parabola ha come finalità di far comprendere la vera natura della relazione che esiste tra Dio e l´uomo. Il servo vigilante e attento, ci dice Matteo, è colui che, superando il timore servile e la meschina concezione farisaica del dovere religioso, traduce il messaggio in atti concreti, generosi e coraggiosi. Aspettare il padrone significa assumere il rischio della propria responsabilità. Dio non vuole che gli restituiamo quello che ci ha dato, ma molto di più. A coloro che si muovono nel terreno dell´amore e corrono il rischio delle decisioni, si aprono prospettive sempre nuove. Invece, chi rimane immobile e pauroso, si rende sterile e gli sarà tolto perfino quello che ha.








così, ritornando, avrei ritirato il mio con l´interesse. 28 Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. 





29 Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell´abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha.


30 E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”».                            





    Parola del Signore








